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Intervista al segretario confederale della Cgil 
L'indebitamento e i vecchi irrisolti limiti del sistema paese 
mettono a repentaglio la sopravvivenza della nostra industria 
«Riorganizzare l'orario, redistribuire il lavoro esistente» 

«Sarà dura la traversata del deserto» 
Cofferati: intervenire subito per abbreviare la crisi 
Come sarà l'autunno economico e produttivo? Si 
riuscirà a rallentare la crescita della disoccupazione 
e la distruzione di posti di lavoro? Con questa con­
versazione con Sergio Cofferati, segretario confede­
rale della Cgil, apriamo una serie di interviste sul dif­
ficile «autunno italiano». «La "traversata del deserto" 
sarà molto dolorosa - dice il sindacalista - per que­
sto dobbiamo cominciare subito ad agire». 

ROBERTO OIOVANNINI 

• • ROMA. Sarà dura. Per l'oc­
cupazione è allarme rosso. La 
produzione Industriale non ac­
cenna a riprendere. La bilan­
cia commerciale migliora, ma 
non tanto come ci si poteva at­
tendere. E dietro l'angolo, c'è 
U rischio di collasso finanzia­
rio per gran parte del gruppi 
Industriali, pubblici e privati... 
Un quadro macroeconomico 
disastroso, cui si aggiunge il 
fatto che la parte più consi­
stente dell'industria italiana ha 
problemi strutturali rilevanti e 
irrisolti. Negli ultimi mesi se n'o 
evidenziato uno. fin qui rima­
sto in ombra in precedenza: la 
sottocapitalizzazione, che ha 
come altra faccia della meda­
glia un livello eccessivo di in­
debitamento. Nel panorama ci 
sono casi clamorosi e di di­
mensioni abnormi come Fer-
ruzzi, ma in generale la situa­
zione è assai pericolosa. Ov­
viamente, ,in primo luogo per 
le aziend'u>ubbliche. Dell'lri e 
del fallirr.dp Efim si sapeva. I'u<ubb 
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ma per la prima volta quest'an­
no anche l'Eni si trova in una 
situazione pericolosa: su un 
fatturato di 55mila miliardi, ha 
36mila miliardi di debiti. Nel 
privato ci sono grandi gruppi 
come la Pirelli che stanno fati­
cosamente uscendo da una 
crisi che e finanziaria, e non in­
dustriale: e altri agglomerati 
come Gerolimich-Cameli, 
Mandelli, Arvedi. Per la Fiat, in­
vece, le difficoltà sono soprat­
tutto industriali. 

A parte 1 rischi di collasso, 
quali sono le conseguenze 
«minime» del forte Indebita­
mento? 

In primo luogo difficoltà di ge­
stione a breve, ma soprattutto 
cosi non si riesce a reperire le 
risorse necessarie per gji inve­
stimenti. Nelle produzioni ad 
alto valore aggiunto è assai ro­
busto l'ammontare degli inve­
stimenti che servono a tenere il 
passo dei processi di innova­
zione dei concorrenti. Molte 
imprese italiane non ce la fan­

no, e cosi si rischia di somma­
re agli altri guai una perdita di 
competitività e il salto di un'in­
tera generazione di innovazio­
ne. 

E quindi? 
Quindi, un ulteriore arretra­
mento di alcune aziende e di 
alcuni settori nell'agone inter­
nazionale. C'è anche una re­
sponsabilità del sistema ban­
cario, pubblico e non, che con 
una attività un po' disinvolta e 
senza fare selezione ha decisa­
mente contribuito a questo li­
vello di esposizione delle im­
prese. Molti istituti di credito 
ora si trovano col fiato grosso, 
e soprattutto per quelli da pri­
vatizzare non è certo un bel bi­
glietto da visita. Il risultato è 
che si accentuano gli elementi 
di fragilità del sistema, mentre 
diminuisce la capacità intrin­
seca di competere di molti set­
tori. Paradossalmente, tra 
qualche mese potrebbe esplo­
dere la ripresa, ma una gran 
fetta del sistema industriale ita­
liano non vi potrà partecipare. 

E poi, ci sono le vecchie 
strozzature del nostro siste­
ma economico. 

Sono i limiti da sempre irrisolti: 
quantità e qualità della ricerca 
e della formazione, efficacia 
ed efficienza delle infrastruttu­
re, della pubblica amministra­
zione, delle telecomunicazio­
ni, dei trasporti. Il nostro siste­
ma produttivo è ripiegato su sé 
slesso, si lecca le ferite, non 

Boom degli «esuberi bianchi» 
Tra quadri e dirigenti 
saltano oltre 35mila posti 

NOSTRO SERVIZIO 

• • ROMA. Mille «di troppo» 
alle Fs, altrettanti in cassa inte­
grazione all'lritecna, centinaia 
e centinaia fra altre aziende 
come l'Enel, l'Uva, l'Alitalia e 
l'Efim. È solo un primo assag­
gio del boom degli «esuberi 
bianchi» - come viene chiama­
ta l'espulsione dal ciclo pro­
duttivo dei dirigenti e quadri 
medi aziendali - che sta inve­
stendo il mercato del lavoro in 
Italia colpito dall'emergenza 
•occupazione». In tutto, 35 mi­
la «licenziati» con il rischio di 
arrivare a 50 mila entro la fine 
dell'anno. Un fenomeno stri­
sciante, che spesso passa sotto 
silenzio, quello dei • colletti 
bianchi rimasti senza lavoro, 
ma sicuramente inedito per il 
nostro paese. Considerata in 
passato , un'area «di investi­

mento», i dirigenti ed i quadri 
somo quasi improvvisamente 
divenuti «ad alto rischio» per il 
tessuto produttivo del paese. 

L'Enel ha annunciato entro 
quest'anno «l'allontanamento» 
di oltre 700 dirigenti e di 1350 
quadri nell'area della ricerca, 
innovazione e progettazione: 
150 dirigenti e 2 mila quadri in 
cassa integrazione, più altri 
800 in esubero nguardano l'U­
va: la liquidazione dcll'Efim 
non promette nulla di buono, 
70 dirigenti e oltre cento qua­
dri sono già alla porta; oscuri 
presagi arrivano dall'Alitalia. 
Cifre fomite dal sindacato che 
parla di un'emorragia lenta ma 
inarrestabile. L'allarme, lan­
ciato per la prima volta dalla 
Cgil nel gennaio scorso con 
un'iniziativa che coinvolse tut­

te e 24 le associazioni che rap­
presentano il milione e 200 mi­
la lavoratori delle «alte profes­
sionalità», è relativo ad un fe­
nomeno in crescita che riguar­
da per circa il 40% il settore 
metalmeccanico e siderurgico, 
per una percentuale equiva­
lente di settori come l'elettroni­
ca, la costruzione di mezzi di 
trasporto la chimica e l'ali­
mentare, e, per il restante 20%, 
i trasporti. 

Ma cosa ha portato ad una 
situazione in controtendenza 
rispetto al resto dell'occidente? 
«Le aziende italiane, sia pub­
bliche che private, non hanno 
mai voluto investire in quest'a­
rea - spiega Gianfilippo Della 
Croce, responsabile dell'Uffi­
cio quadri ed alte professiona­
lità della Cgil - rendendo in tal 
modo obsoleti quadri che ri­
chiederebbero, per un ade-

guaraa al domani, non costrui­
sce le condizioni per avvicina­
re la ripresa e sfruttarla. E per 
completare questo scenano 
non certo esaltante, bisogna 
sottolineare la decomposizio­
ne dell'industria pubblica in 
comparti fondamentali, come 
l'edilizia, la siderurgia, la chi­
mica. E la tempesta di Tangen­
topoli. Ci saranno inevitabil­
mente gravi conseguenze sul­
l'occupazione, e forti tensioni 
sociali. Una situazione cosi 
non può essere affrontata con 
metodi ordinari. 

Appunto, come si può cerca­
re di salvare l'Industria ita­
liana? Non potremo certo 
bloccare per decreto il diffe­
renziale di costo che alimen­

ta la delocallzzazione dal­
l'Occidente alle aggressive 
potenze emergenti dell'Asia 
orientale. 

D'accordo, ma non vorrei che 
dietro questo approccio poi si 
nascondesse la tesi dell'ab­
bandono dell'industria. Un'e­
conomia moderna non può 
svilupparsi senza un importan­
te tessuto industnale. Io temo 
che faremo dei rilevanti passi 
indietro rispetto agli altri paesi, 
ed è bene non illudersi di recu­
perare posizioni in tempi brevi. 
Però bisogna ridurre il ciclo 
negativo, non fare gli errori 
della fine degli anni '70. Biso­
gna cominciare adesso, men­
tre la crisi imperversa, a inter­
venire sui fattori d'ambiente 

prima ricordati, quelli che ser­
vono all'industria per crescere 
ed essere competitiva, scon­
tando il fatto che i risultati non 
si vedranno a breve. Questo è il 
primo passo. Il secondo, ridare 
un equilibrio finanziario al si­
stema delle imprese. Occorre 
un impegno congiunto degli 
imprenditori, che devono inve­
stire capitale di rischio nelle lo­
ro imprese; delle banche, che 
possono trasformare crediti in 
quote delle aziende; dello Sta­
to, che può contribuire ai sal­
vataggi con un sostegno fisca­
le. Ma il presupposto non può 
essere che debbano essere 
•salvati» tutti e comunque: ci 
vuole un'autorità di politica in­
dustriale in grado di decidere 
cosa conviene a questo paese, 
dove e come si deve impegna­
re lo Stato. 

Intanto, però, per l'occupa­
zione sarà una vera e pro­
pria emergenza. Metterete 
le tende al ministero del La­
voro anche quest'anno? 

Temo di si. Però per limitare i 
danni si può fare qualcosa. Pri­
mo, creare nuovi posti di lavo­
ro: la legge Finanziaria dovrà 
fissare consistenti risorse per 
usare la domanda pubblica 
per rimettere in moto attività, a 
cominciare da quella edile, vi­
cine al collasso. Secondo, bi­
sogna affrontare l'emergenza 
anche dal versante della soli­
darietà, allargando le forme e 
gli strumenti (fin qui poco uti­
lizzati) di redistribuzione del 

Occupazione: 
una «Agency 
Conciliation»? 
La Uil dice «no» 

guato aggiornamento, investi­
menti troppo elevati. Da qui 
ecco affacciarsi la misura più 
facile: i tagli». 

Per Della Croce, anch'egli 
ex quadro dell'Uva di Temi in 
cassintegrazione dall'anno 
scorso, l'Italia su questo terre­
no è scarsamente interessata a 
seguire la concorrenza: «un 
quadro italiano viene aggior­
nato per 3 giorni l'anno in me­
dia. Ben poca cosa -afferma 
critico- rispetto ai 12 della Ger­
mania ed ai 7 della Francia». 

La disoccupazione dei «col­
letti bianchi» non riguarda gli 
altri paesi industrializzati dove 
anzi l'area quadri risulta in 
espansione. «È in atto una cre­
scita delle "funzioni colte" - è 
l'analisi di Della Croce - che le 
porterà nei prossimi 20 anni in 
un rapporto di 3 a 4 sulle basse 
qualifiche. E ogni quattro lavo-

sia MILANO. La Uil è contraria alla proposta avanzata ieri dal 
ministro Gino Giugni in una intervista ad un quotidiano di creare 
una agenzia per le vertenze occupazionali sul modello inglese o 
americano. Per il leader confederale Uil Adriano Musi, l'agenzia 
di Giugni «non serve» ed inoltre renderebbe più difficile «armoniz­
zare gli strumenti per il mercato del lavoro. Occorre invece far 
funzionare gli strumenti che già esistono, a cominciare dalle 
agenzie per l'impiego e quelle per il lavoro intennale previste dal­
l'accordo del 3 luglio». Inoltre Musi invita Giugni ed il governo a 
«non ridurre la disoccupazione ad un problema economico. Ci 
sono implicazioni sociali di cui il governo deve tener conto». 

ratori dell'industria e dei servizi 
tre apparterranno alle profes­
sionalità alte». 

Il dirigente della Cgil cita 
una ricerca condotta dal setti­
manale americano Newsweek 
secondo cui «il futuro è in ma­
no a chi usa la testa». Il model­
lo che sembra imporsi soprat- . 
tutto in Amenca ò infatti quello 

«leggero» ed «aggressivo» che 
tende all'eliminazione della 
struttura piramidale di tipo ge­
rarchico (con la progressiva 
scomparsa dei «dirigenti») 
soppiantata dalla più «orizzon­
tale» figura del quadro. «Spero 
solo che nel nostro paese si 
miri allo stesso obiettivo - ag­
giunge Della Croce - e che con 

lavoro esistente. 
In Europa oggi c'è un con­
fronto diretto tra due strate­
gie opposte: riorganizzare 
orari e il lavoro esistente, 
oppure la «deregulation» e il 
taglio di diritti e Stato socia­
le. Una battaglia che si spo­
sta anche nel nostro paese? 

Ridurre oneri sociali e diritti è 
solo un palliativo, non consen­
tirà mai di riconquistare i diffe­
renziali di competitività. Per af­
frontare l'emergenza lavoro, 
drammatica in tutta i paesi del­
la Comunità Europea, è indi­
spensabile rimettere al centro 
del dibattito il tema della dura­
ta dellavoro, la riduzione e la 
redistribuzione degli orari ac­
compagnata da un ripropor-
zionamento dei salari. Tutta­
via, non in un singolo paese o 
in un singolo settore, ma su 
scala comunitaria. 

Insomma, un quadro molto 
cupo. C'è qualche motivo di 
speranza? 

Beh, intanto perché sappiamo 
tutti molto bene quanto sia dif­
ficile la situazione. Poi, aiuta la 
stabilizzazione dei rapporti tra 
le parti sociali che denva dal­
l'accordo di luglio. E se ci sarà 
una riforma elettorale, il voto e 
un quadro politico con un go­
verno stabile e in grado di fare, 
la «traversala del deserto» per 
l'economia italiana potrà esse­
re meno lunga e dolorosa del 
previsto. 

(1. continua) . 

Nella foto 
a fianco 
Sergio 
Cofferati, 
segretario 
confederale 
della Cgil 

il "taglio" del personale meno 
aggiornato si creino le condi­
zioni per una maggiore qualifi­
cazione degli addetti che pur-
toppo passa anche attraverso 
un doloroso ricambio genera­
zionale». La [ascia interessata 
al fenomeno dell'espulsione è 
quella dei quarantenni e cin­
quantenni per i quali una ricol­
locazione, sottolineano in Cgil, 
diventa pressocchè una chi­
mera. In più. il massiccio ncor-
so alla cassa integrazione de­
termina scompensi anche di 
natura salariale «fortissimi». 
«Spesso i malcapitati - sono 
ancora parole di Della Croce -
hanno un reddito che si aggira 
sui tre milioni netti al mese e, 
con la cassa, dimezzano ab­
bondantemente le loro entrate 
con una contrazione del teno­
re di vita pesantissima». 

Denuncia del Sunia dopo 
la prima tornata di accordi 
«in deroga». Roma, Milano 
e Bologna le città più care 

Casa: rincari 
record degli 
affitti: +120% 
M ROMA. 1 patti in deroga 
non tardano a far sentire pe­
santi conseguenze sul mercato 
degli affitti che registra un rapi­
do e preoccupante aumento: 
su tutto il temtono nazionale, 
l'andamento dei canoni di lo­
cazione subisce un rialzo del 
100% e questa percentuale «lie­
vita» al 120% nelle grandi città. 
Un incremento che differen­
zia, nello stesso tempo, la con­
trattazione sugli alloggi sfitti, 
che risulla più cara rispetto a 
quella sui rinnovi. Sono dati re­
gistrati dal Sunia, il sindacato 
unitario nazionale inquilini ed 
assegnatari, sulla base dei dati 
su 31.450 contratti in deroga 
che ha sottoscntto. 

Per i rinnovi gli aumenti so­
no del 70% nelle città medie e 
salgono al 98,6% nelle grandi 
aree urbane. Per gli alloggi sfit­
ti, invece, l'aumento ò del 
100% nei centri medi e addirit­
tura del 175,8% nelle grandi 
città. 

Le città più «care» sono Mila­
no che registra un'oscillazione 
di aumento tra il 107% e il 
184%, Roma tra il 104% e il 
224% e Bologna tra il 107% e il 
160%. Ma il «primato» spetta a 
Venezia con un picco altissi­
mo: la contrattazione di alloggi 
sfitti arriva al 228% di aumento. 

Anche il Sud non è da me­
no, considerato anche il forte 
degrado degli immobili: Napo­
li conta un incremento che va 

dal 75% al 1627,, Palermo oscil­
la tra il 131%eil210"„eBarHrj 
il 110% e il 149,2%. Secondo il 
Sunia, questo studio conferma 
il fatto che -il mercato esclude 
dal diritto alla casa in altitto 
proprio chi ne ha più bisogno, 
pensionati a basso reddito e 
lavoratori dipendenti" Dei 
31.450 coontratti in deroga, 
18.429 sono stipulati in undici 
aree metropolitane e 13 021 
negli altri capoluoghi di pro­
vincia. Ancora, riguardo alla 
stessa cifra, 21.009 si riferisco­
no a rinnovi contrattuali (per 
una percentuale dei 66.8',',,) e 
10.441 sono alloggi sfitti tomoli 
sul mercato. 

Luigi Pallotta, segretario ge­
nerale del Sunia, propone in­
tanto una nuova norma per il 
superamento dei patti in dero­
ga: essa consiste in una con­
trattazione collettiva nazionale 
per la determinazione delle fa­
sce di oscillazione del canone 
di locazione, nel superamento 
delle indicizzazioni automati­
che, in un intervento a soste­
gno dell'utenza debole e nella 
tutela della stabilità locativa 
eliminando la finita locazione 

Ecco in dettaglio, in undici 
principali città italiane, le cifre 
sull'aumento degli affitti: Ton­
no 72.1%. Milano- 129,1",',, Ge­
nova: 83,7%. Venezia. 154.8%, 
Bologna: 127,5%, Firenze' 
93,8%, Roma- 123,9%, Napoli: 
89,4%. Bari: 134,9%, Catania 
123,1%, Palermo: 192,1%. 

Fisco: la pressione 
tributaria italiana 
oltre la media Cee 
mm MILANO. La pressione fi­
scale in Italia ha raggiunto 
ormai il 47,7% del prodotto 
interno lordo, con un au­
mento dell'I,9% rispetto al 
1992. Un livello superiore al­
la media dei paesi della Cee 
ed inferiore, in termini asso­
luti, soltanto a quello di 
Olanda, Francia e Germa­
nia, paesi nei quali il feno­
meno dell'evasione è deci­
samente più contenuto. 

Lo rivela un'inchiesta del 
Mondo, i cui contenuti sono 
stati anticipati. Elaborando i 
dati dell'lstat e dell'Ocse, il 
settimanale sostiene che or­
mai le tasse dirette e indiret­
te, sommate ai contributi pa-
rafiscali, sfiorano la meta del 

Pi] italiano. Sarà inoltre diffi­
cile, come sostiene l'esperto 
di diritto tributario. Giulio 
Tremonti, interpellato dal 
settimanale, ottenere i circa 
7.000 miliardi di nuove en­
trate fiscali previsti dalla 
prossima legge finanziaria, 
attraverso un aumento del­
l'Iva, come ipotizzato dal 
ministro delle finanze Gallo. 

Per ricavare 7.000 miliardi 
dall'lva. che nel '92 ha dato 
un gettito di 90.000 miliardi, 
sostiene Tremonti, bisogne­
rebbe aumentare le aliquote 
dell'8% in media, andando 
contro le direttive Cee, de­
primendo la situazione eco­
nomica ed ottenendo il risul­
tato di far diminuire e non 
aumentare il cettito. 

Abolito lo straordinario, in cambio nuove assunzioni e investimenti 

A Prato Benetton sfida la crisi 
e infrange il tabù dei maxi-orari 
Grande crisi nel tessile ma c'è chi assume. La Galli Fi­
lati, azienda pratese del gruppo Benetton, ha siglato 
un accordo con i sindacati che, grazie all'abolizione 
dello straordinario prevede 30 assunzioni riservate in 
gran parte alle donne. L'accordo, approvato a mag­
gioranza dai lavoratori, inoltre sblocca un piano di 
investimento di 40 miliardi che mira a fare di Prato il 
polo nazionale della maglieria cardata. 

CRISTIANO MEONI 

im PRATO. Otto ore al giorno 
e non un minuto di più. Lavoro 
dal lunedi al sabato, ma non il 
sabato notte. Premi ridotti. Eli­
minazione dello straordinario. 
Sull'altro piatto della bilancia 
trenta assunzioni e quaranta 
miliardi di investimento per 
costruire a Prato, il polo nazio­
nale dei filati per maglieria del 
gruppo Benetton. 

La Galli Filati - azienda dive­
nuta la testa di ponte dello 
sbarco del gruppo veneto a 
Prato - ha siglato un accordo 
con i sindacati che sblocca il 

piano di potenziamento nel 
settore della maglieria cardata. 
Un fatto storico per la realtà 
produttiva pratese, caratteriz­
zata da un diffusissimo ricorso 
alle prestazioni straordinarie. 
Non solo l'intesa di fatto elimi­
na lo straordinario, ma la di­
versa articolazione dell'orario 
di lavoro rende possibili una 
trentina di assunzioni riservate 
in gran parte a manodopra 
femminile, L'accordo siglato 
nella scorsa settimana introdu­
ce l'orario a scorrimento. Gli 
impianti, come richiesto'dal­

l'azienda gireranno ininterrot­
tamente dal lunedi al sabato 
sera. Il turno di mattina si svol­
gerà su sei giorni, cosi come 
quello serale. In entrambi i casi 
i lavoratori, oltre alla domeni­
ca, avranno libero un giorno 
infrasettimanale a rotazione. 
Chi lavorerà il sabato non sarà 
retribuito con lo straordinario 
anche se avrà un premio di 25 
mila lire al giorno. L'orario in­
vece, non cambia per il turno 
notturno dalle 22 alle 8 del 
mattino, si lavorerà cinque 
giorni alla settimana, dal lune­
di al venerdì. 

Dopo quattro mesi di tratta­
tive, che più volte hanno sfio­
rato la rottura, l'amministrato­
re delegato della Galli Filati Al-
derigo Redini e i rappresentan­
ti delle categorie tessili di Cgil e 
Uil hanno trovato una via d'u­
scita. L'intesa è stata approva­
ta dai lavoratori con 62 voti a 
favore, 39 contro e 2 astenuti. 

Se da un lato c'è l'insoddid-
fazione per un orario di lavoro 
più scomodo e per l'abolizio­

ne degli straordinari, in com­
penso c'è la certezza che l'ac­
cordo ha rafforzato la solidità 
dell'azienda. L'intesa ha inne­
stato un piano di investimenti 
di complessivi 40 miliardi che 
prevede l'ammodernamento 
dei macchinari e l'apertura di 
un terzo stabilimento di filatu­
ra cardata, nell'area industria­
le di Prato. La Galli Filati sta 
inoltre trattando l'acquisizione 
di un'importante azienda tessi­
le in provincia di Caserta e 
continua a cercare una tintoria 
nell'area tessile pratese. Ai sin­
dacati e piaciuta la volontà di 
assumere eliminando il ricorso 
allo straordinario. 

«In un momento così diffici­
le non capita tutti i giorni un'a­
zienda che mette sul piatto 40 
miliardi e assume 30 persone», 
commenta Manuele Marigolli 
della Filtca Cgil. Tuttavia non è 
stato facile afferrare questo 
principio fra i lavoratori, in un 
primo tempo recalcitranti ad 
abbandonare lo straordinario. 

«In (ondo - sostiene Arnolfo 

Biagioli, nolo imprenditore tes­
sile - la busta paga dei tessili è 
misera, se gli operai si pagano 
la casa è grazie allo straordina­
rio. Non bisogna dimenticare 
la grande funzione sociale che 
questo ha avuto». 

Dell'Unione industriali sono 
arrivate finora le reazioni me­
no entusiastiche. «I risultati che 
abbiamo ottenuto sono par­
ziali • spiega il vicedirettore 
Carlo Brunori, che ha seguito 
tutta la trattativa -. L'azienda è 
riuscita solo in parte ad otti­
mizzare i costi di produzione». 
L'obiettivo nemmeno tanto ce­
lato è arrivare a lavorare anche 

L'industriale 
tessile 
Luciano 
Benetton 
A Prato 
controlla la 
«Galli Filati» 

la domenica ma i lavoratori 
non vogliono neanche sentir­
ne parlare, benché sappiano 
che prima o poi il problema 
sarà posto. 

«Il clima in fabbrica è buono 
- riferisce Saverio Viola della 
Filtea-Cgil -. Ci sono richieste 
di chiarimento ma non si va ol­
tre un normale e civile con­
fronto». La Galli Filati è ormai 
di gran lunga il principale pro­
duttore di filato cardato per 
maglieria dell'area pratese. 
Occupa opltre 120 lavoratori e 
l'anno scorso ha sfondato il 
tetto di 100 miliardi di fattura­
to». 

È il primo rinnovo siglato con le nuove regole 

Firmato il contratto 
per cartai e cartotecnici 
H ROMA. È il primo contratto 
nazionale siglato con le nuove 
regole stabilite dall'accordo 
del 3 luglio. Lo scorso 23 lu­
glio, infatti, è stato firmato il 
contratto dei circa lOOmila la­
voratori cartai e cartotecnici. Il 
nuovo contratto - che entrerà 
in vigore retroattivamente dal 
1° luglio, prevede infarti una 
durata biennale per la parte 
salariale, e una validità qua­
driennale per la parte normati­
va. La contrattazione di secon­
do livello verrà avviata alla sca­
denza del primo biennio (se­
condo semestre 1995), e le 
parti si incontreranno nel lu­
glio '94 per definire modalità, 
tempi e contenuti della con­
trattazione stessa. Per quanto 
riguarda la parte salariale, l'ac­
cordo prevede per i lavoratori 
inquadrati nel livello CI (cate­
goria media) un aumento a re­
gime di 140mila lire, che ver­
ranno erogate in tre tranches, 
l'ultima dal primo gennaio 
1995. Per i lavoratori a ciclo 
continuo e su tre turni (la mag­
gioranza) , l'incremento medio 

mensile è nspettivamente di 
195mila e 170mila lire. Una 
erogazione «una tantum» di 
lOOmila lire coprirà i due mesi 
di vacanza contrattuale, visto 
che il contrarto precedente era 
scaduto il 30 aprile scorso. Tra 
le altre novità contenute nella 
parte normativa del contratto 
(raggiunto da Fiits-Cgil, Fis-
Cisl e UiLsic-Uil senza dover ri­
correre a un'ora di sciopero) 
la costituzione di un Osserva­
torio nazionale a cui spetta, tra 
l'altro, il compito di sovrinten­
dere all'aggiornamento profes­
sionale, ai fondi integrativi, se­
guire gli andamenti del merca­
to e dell'occupazione, le possi­
bilità di investimenti e innova­
zione tecnologica; poi, il rece-
pimento delle norme sulle Rsu; 
infine, una modifica della clas­
sificazione unica per ricono­
scere le figure dei quadri. 

Adesso la parola passa ai la­
voratori del settore: infatti l'in­
tesa entrerà in vigore solo do­
po la conclusione di una con­
sultazione che è già partita, e si 

dovrebbe concludere il 30 set­
tembre. Ce molta soddisfazio­
ne in casa Filis, come spiega il 
segretario generale Massimo 
Bordini: perche il contratto è 
buono, perché sta passando 
con fortissimi consensi, e infi­
ne perché costituisce una base 
di partenza per fronteggiare 
una situazione produttiva e oc­
cupazionale che si annuncia 
durissima. «Basti pensare - di­
ce Bordini - che a Ironie di un 
fabbisogno di 600mila tonnel­
late di carta da quotidiani, se­
ne sono importate nel '92 
500mila. E sono ferme le car­
tiere di Piombino e di Arba-
tax». Insomma, sarà una diffici­
le nstrutturazione, se è vero 
che nel nostro paese 240 car­
tiere producono solo 5.8 milio­
ni di tonnellate di carta e carto­
ne, contro le 7 milioni delle 
140 cartiere francesi e le ! 2 mi­
lioni delle 170 tedesche. «A set­
tembre -- conclude Bordini -
awieremo un'iniziativa sinda-, 
cale forte: c'è il rischio di una 
riduzione dell'occupazione 
del 15% entro il 1995». n /?. Ci 


